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cfpone un metodo, con cui arrivò a trarre dal
me/e un vero e puriffìmo zucchero.

( gì ) Il mele bollito non folo perde alcune
parti volatili e fpiritofe, di cui è fornito, ma
forfè foffre un qualche grado di deeompofizione.

(jz) Il mele cattivo fi pub render più pu¬
ro , facendolo bollire un poco con un quarto
del fuo pefo di acqua pura , e leTandone la
fchiuma, che fi va formando alla fua fuperfi-
cie . Il mele al giorno d' oggi, fecondo le più
accurate prefcrizioni, non fi mole più ufare per
la compofizione degli fciroppi. Con effo pe'ò fi
formano varj altri rimedj affai utili , e tali fono
p. e. Poffimele femplice, e l'odimele fcillitic;) . Si
adopera pure nei crifteri a titolo di purgante, e
fi ufa anche per bocca fciolto fempliceme.ite nell*
aequa come efpetsorante ed antifettico. Egli è
però d'avvertirli, che quefra foftanza non è ben
digerita da alcuni fìomachi, e che quando vi ila
una putredine gaftrica , il fuo ufo riefce nocivo .

(il) La radice di regoJizia fece*, ficcome
vien portata nelle fpezierie, è una radice iun-
ga , farmertt«(a, della groflezza di un pollice, d'
un color cinerino , internamente giallo , d'un
fapore dolce, ed alcun poco acre, e naufeofo. La
corteccia di quefta radice è piìl dolce della parte
legnofa. Ella oltre a cjò è affai meno difpofta a
fermentare di quello che le altre materie dolci o
cereali.

(34) Si porta m commercio una preparazio¬
ne delia regolizia col titolo di fuoco di liquefi'
ti*. Quello fucco è una foftanza in mafie coro-
patte, fecche, fragili, di color ofeuro, rifplen-
denti internamente nella loro fpezzatura , d' un
fapor dolce congiunto con una qualche acrc-zza ,
e folubile in bocca. Il migliore fi reputa quel¬
lo, che è più dolce, che fi feioglie perfettamen¬
te in bocca, e che tira più al gialliccio. Nondi¬
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meno fi può cercare di .purificare anche quello,
eh'è cattivo, fondendolo nell'acqua, e filtrando
la (eduzione, e poi evaporandola fino alla do¬
vuta confidenza . Quello fucco fi prepara taglian¬
do in piccioli pezzi la radice di liquirizia, poi
cuocendo/a nell'acqua, e frialmsme colandone
con efpreffìone il liquore . Quefto liquore per
mezzo del fuoco fi rende così denfo, onde non
sbbia più liquida forma; allora fi riduca in mali";,

fi involge fra le foglie d' alloro , e s' efpone al
fole , perchè fi difecchi prettamente . Si tifa da
alcuni, benché affai di rado, nelle malattie di
petto a titolo di efpettorante . Più frequente¬
mente fi ufa a titolo di gargarifmo, e di fciala-
gogo nell' angina.

(35 ) Il titolo d* ifpeffante è affai vago ed in¬
certo. Primieramente convien distinguere la den-
(ita del /àngue dalla tendenza della linfa ad una
maggior vifeofità . Oltre a c.ò egli conrien di-
ftinguere la denfità del fa.igue dipendente da una
maggior proporzione della Tua parte fibrofa, dal¬
la denfità dipendente da un principio moibofo ,
che tende a ravvicinarne le parti. Così pari¬
mente la fluidità della linfa pub dipendere da
un principio morbofo in quella efittcnte, e può
eziandio dipendere da un' atonia nel fiftema ,
per cui un fluido ferofo meno elaborato viene
in maggior copia verfato continuamente nella
cellulare . Egli ben apparifee , che fecondo que-
iìe varie confiderazioni, gì'ifpeiTanti faranno di
vario genere . Così p. e. fé s'abbia una minor
proporzione di parte roffa del fangue in virtù d'
una atonia , in tal cafo oltre l'efercizio , e la
dieta opportuna riuiciranno ifpfffinti il ferro, i
tonici, ì blandi ftimolanti : fé s'abbia una diffo-
luzione feorbutica nel fangue , in tal cafo gì'
ìfpeffanti faranno i rimedj antifeorbutici . Nello
iìcffo modo nelle putride venofe gli antifettici
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daranno rimedj fpeiTaoti. La fpeffezza, che I* al"
cooj e gli acidi fono atti a produrre , quando
fiano in una conveniente concentrazione imme¬
diatamente applicati al fangue , ed alla linfa , è
una Ipeffezza morbofa , che altera la cralì di
quegli umori , e che non ha punto luogo nel\*
animale vivente . S' é creduto , che le folranz?
mucillagginofe introdiicendofi nel iìftema della cir¬
colazione , impartifiero agli umori una porzione
della loro vifcidità :, ma quefta opinione è de/li¬
mita di ogni fondamento. Le mucillaggini, e co¬
sì pure la maffima parte delle foftanze , che fi
prendono per bocca prima di arrivare nel fangue,
fono per 1' ordinario totalmente decompofte td
alterate nelle prime vie, e perciò le particelle ,
che nel fangue vengono introdotte , fono d' una
natura molto differente da quei comporti , onde
hanno tratto la loro origine . Egli è vero però,
che gli alimenti , i quali abbonderanno di una
maggior copi» di azoto, introdurranno nel fangue
una maggior copia di principi atti alla inftaura-
zione del folido vivo, e quindi al vigore del (ì-
ltema , ed alla maggior proporzione della parte
roffa del fangue, quando pero \e forze 4e\V indi¬
viduo fiano tali , che fiano capaci di affimilar
perfettamente le foftanze predette. All'incontro
gli alimenti dotati di una maggior proporzione
di principio acquofo , e di carbonio, tenderanno
a debilitare il (iitema , e quindi ad accrefeere la
proporzione del fluido bianco, ed a favorire il
ritardo del fuo movimento , ed in conieguenza
la fua tendenza alla vifcidità , ed alla concre¬
zione .

( 36 } Le due iattanze qui accennate da Col-
len fono gli acidi in generale, e l'alcool.

( 37 ) Ved. n. 35.
( 38 ) L' olio nel fangue o fi trova in una

condizione di Comma tenuità e divifiosr,per cui
pò (fa
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pof?a reftare difpetfo e fofpefo ia quel liquide ^
o Ci trova fciolto in elfo , perciocché dalla fu«
combinazione con qua/che fale iti efiftente è
convertito in cno {tato faponaceo . Neil' uno ,. e
nell'altro calo efiò non potrà riufeire un raddol¬
cente . Oltre a ciò V olio prefo per bocca viene
o tutto o qusfì tutto decomposto nelle prime
Vie , od almeno viene combinato con alcune al¬
tre materie ivi efiftenti » e paffa ad uno fiato
faponaceo, che non fembra atto a fungere il ca->
fico di raddolcente . Nondimeno non fi può di-
raoftrare , a mio giudizio , imponìbile l'opinio¬
ne» che alcune volte una qualche porzione d'o¬
lio non poffa efiere immediatamente all'orbita da'
vali inalanti dello ftorr.aco ,* ed andar quindi a
Raddolcire le linfe , qualora quelle fi trovino ca¬
riche di un principio acrirnoniofo , atto a combi¬
nar/» coli' olio » e ridurlo ella condizione di fa-
pone .

( 59 ) Ved. Tom. III. n. 15, e 116.
( 40 ) II Bennet nel fuo Tbeatrum tabido-

rum riferifee d' aver ofiervato in alcuni l'acri¬
monia dell' aceto e del fiacco di limone dopo
tre o quatte' ore , che s' erano prefe per boc-
ca quelle foftanze , elTer determinata alle piaghe
fatte a titolo di cauterj -, e d' averne irritati i
labbri.

(41 ) La radice di Confolida Afàggiore è grar*»
de, denfa , fibrofa, carno/a , vjfchiofa , efterna-
mente ofeura, internamente bianca . Efia abbon¬
da d' un fucco vifeido , e glutinofo , che non
prefenta alcun odore , ne alcun confiderabile fa-
pofe. Qnefta radice fecca bollita nell'acqua fom-
miniftra una gran copia di fluido vifchiofo ; e
la decozione fpeffita prefenta una denfa mucillag¬
gine (ìmile a quella, che in {Imil modo s'ottie¬
ne della radice d' Altea , ma più tenace , ed m
maggior copia, arrivando ella a circa tre quarti

P a dell*
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